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L a confederazione che raggrup-
pa le associazioni professiona-
li prive di un Ordine, dagli in-
formatici ai geometri, dai ma-

nager e quadri ai periti, dai tributaristi
ai revisori contabili, si interroga il 9 lu-
glio a Roma sul futuro possibile, pre-
senti, tra gli altri, il governatore della
Bce Draghi, il leader di Forza Italia 
Berlusconi, il presidente Inps Boeri, il
ministro per le riforme Boschi, il vice
presidente della Camera Di Maio, il
ministro della Giustizia Orlando. Un 
parterre di primo piano che denota 
l’importanza annessa da governo e
forze politiche alla Confassociazioni,
la quale conta oltre 230 mila iscritti. In
vista di quest’appuntamento Econo-
mia Mezzogiorno ha intervistato il
presidente napoletano di Confassocia-
zioni International, Salvo Iavarone.

Presidente, quale sarà il cuore
del messaggio che la vostra assem-
blea annuale lancerà per il Sud?

«Il Mezzogiorno è al centro della
nostra strategia. Sotto diversi aspetti.
Il primo dei quali, a mio parere, è
quello che riguarda la classe dirigente.
Perché vorrei far notare una cosa che
ci preoccupa: si parla tanto di cattiva
politica, di enti locali commissariati 
nel meridione per infiltrazioni malavi-
tose. Ma ci si limita a guardare ai sin-
daci, assessori, consiglieri, ed è giusto.
Ma perché, invece, l’alta burocrazia re-
sta cristallizzata nelle proprie posizio-
ni di potere e non viene mai commis-
sariata? Si tratta di persone potenti,
spesso ben pagate, ma non sempre
specchiate, eppure non vengono quasi
mai rimosse».

Confassociazioni individua an-
che altri punti d’attacco dell’attuale
strategia meridionalistica?

«Il Sud è in forte ritardo sul turi-
smo culturale. L’Italia, e più specifica-
mente il Mezzogiorno, vanta un va-
stissimo giacimento culturale, che
può diventare leva di sviluppo e di cre-
scita dell’occupazione. Non è possibile
che un Paese come il nostro conti il 
40% del patrimonio culturale mon-
diale e questo pesi sul Pil per appena il
3%. Quanti musei al Sud chiudono an-
cora alle 5 perché non si possono pa-
gare gli straordinari? È assurdo. Biso-
gna attivare tavoli di confronto, tra
ministero dei Beni Culturali, Regioni,
Sovrintendenze, industriali e sindaca-
ti, per concertare un percorso di svi-
luppo. Superando sia gli ostacoli frap-

posti da frange talebane delle Sovrin-
tendenze, sia logiche di gestione squi-
sitamente privatistiche dei siti, al di
fuori di regole fissate nell’interesse
della collettività».

Iavarone, Lei nei giorni scorsi era
a Catania per un road show sull’in-
ternazionalizzazione delle imprese.
Che possibilità ci sono per le azien-
de meridionali?

«È un’iniziativa, sponsorizzata dal
ministero degli Esteri, che vede per la
prima volta insieme tutti i soggetti,
pubblici e privati, del Sistema Italia.
L’aspetto interessante è che, oltre a
convention informative, vi sono in-
contri diretti tra imprenditori e spe-
cialisti del settore per la messa a pun-
to di specifici piani di internazionaliz-
zazione. A metà giugno c’era stato
l’appuntamento di Potenza, nel corso
del 2015 sono in programma anche al-
tri incontri al Sud». 

Nel vostro Manifesto «Per non

dimenticare il Sud», presentato a
Napoli, definite convitato di pietra
il Mezzogiorno, dove il rischio di de-
sertificazione non riguarda solo la
componente umana ma anche la ca-
pacità produttiva. Come invertire
questa tendenza?

«Il Sud vive in modo spesso più ac-
centuato e drammatico i problemi del-
l’Italia e lo si è visto durante questa
dura crisi recessiva. Le soluzioni van-
no perciò modellate su base territoria-
le. Facendo attenzione al fatto che sia-
mo di fronte a un’area a macchia di le-
opardo, dove convivono, spesso gomi-
to a gomito, punte di eccellenza e
condizioni di sfiducia e di degrado.
Allora, per farle qualche esempio con-
creto, bisogna far emergere l’econo-
mia sommersa così diffusa, che aiuta
la sopravvivenza ma non la crescita
sana. Bisogna snellire e alleggerire la
burocrazia, che è un peso dappertutto,
ma qui è un vero e proprio macigno.

L’intervista A colloquio con Iavarone, che analizza i ritardi dal punto di vista delle categorie senza Ordine

«Burocrazia zavorra, Sud condannato
Per i guasti andrebbe commissariata»
Il presidente di Confassociazioni: si parla spesso di cattiva politica, lì c’è una cristallizzazione
DI EMANUELE IMPERIALI

Salvo Iavarone

Occorre sviluppare la finanza, stando
attenti a non favorire l’inquinamento
dei capitali da parte dei malavitosi».

Tra le 30 azioni per l’Italia che
lancerete il 9 luglio c’è la digitalizza-
zione, con l’eliminazione obbligato-
ria entro tre anni della carta dagli
uffici della Pubblica Amministra-
zione. Un sogno utopico o una con-
creta chance? 

«Digitalizzare la Pa, la sanità, vuol
dire risparmiare consistenti risorse
pubbliche e velocizzare le attività am-
ministrative. La tecnologia è la strada
giusta ma il Sud è ancora indietro. Si
potrebbe cominciare con una norma a
costo zero, che obblighi tutti coloro i
quali hanno il wi-fi a tenerlo costante-
mente acceso, senza password di ac-
cesso. Se ciò accadesse il Pil italiano 
crescerebbe per effetto delle interazio-
ni di mercato dell’1,6% su base annua
e quello meridionale dello 0,4%».
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Job Acts,
ecco le novità
dal part time
ai «subordinati»

Quali sono le novità del Jobs Act?
(Elena Piccolo, Napoli)

Con la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, dal 25 giugno è in vigore il
D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81 attuati-
vo della Legge Delega Jobs Act, L.
183/2014, finalizzato al riordino dei
contratti di lavoro.

La novità più incidente riguarda
le collaborazioni coordinate e conti-
nuative. La disciplina contenuta ne-
gli articoli da 61 a 69 bis del D.Lgs.
276/2003, infatti, è abrogata, con la
fine, quindi, delle collaborazioni a
progetto. I contratti in essere al 25
giugno rimangono in vigore fino a 
scadenza, senza la possibilità di
proroghe successive.

Viene, inoltre, eliminata la possi-
bilità di stipulare contratti di asso-
ciazione in cui l’associato sia una
persona fisica per lo svolgimento di
prestazioni di lavoro.

L’art. 2 del D.Lgs. 81/2015, tutta-
via, prevede la possibilità di utilizzo
di collaborazioni, di contenuto
esclusivamente personale, conti-
nuative e le cui modalità di esecu-
zione sono organizzate dal commit-
tente, anche con riferimento ai tem-
pi e al luogo di lavoro, ma discipli-
n ate  d a l l e  re go l e  d el  l avo ro
subordinato a partire dal 1° gennaio
2016. Rimangono comunque esclu-
si dalla disciplina della subordina-
zione, le collaborazioni regolamen-
tate da accordi collettivi sul piano
nazionale, le collaborazioni prestate
nell’esercizio di professioni intellet-
tuali con iscrizione all’albo, le attivi-
tà prestate dai componenti degli or-
gani di amministrazione e controllo
delle società e dai partecipanti a col-
legi o commissioni e le prestazioni 
rese in favore di associazioni e so-
cietà sportive affiliate alle federa-
zioni.

Rispetto alle prestazioni di lavoro
subordinato, le novità riguardano il
part time: è sufficiente un orario di
lavoro inferiore rispetto a quello
normale, 40 ore o il minor orario
previsto dalla contrattazione collet-
tiva. 

L’ultima novità riguarda il lavoro
a termine: per il superamento dei li-
miti quantitativi vi sarà solo una
sanzione amministrativa, senza ri-
schi di trasformazione del rapporto.
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Conto che torna
a cura di 
Raffaele Marcello*

Si tratta 
di persone potenti,
spesso ben pagate,
ma non sempre 
specchiate,
eppure non 
vengono 
quasi mai rimosse

Il Sud vive 
in modo spesso 
più accentuato 
e drammatico 
i problemi dell’Italia
e lo si è visto 
durante questa 
dura crisi recessiva

Sviluppo
& territorio

Primo piano


